
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1861-62 

possenti, relatore. Ferme le lire 50,000 sospese. 
pbesiiìente. Capitolo 110, Strada del Cicolano, 

proposto dal Ministero in lire 80,000. 
possenti:, relatore. È tenuto in sospeso dalla Com-

missione. 
pìsesibsente. E così anche il capitolo 111? 
possenti, relatore. Sì, signore. 
PBESiBEKTiì. Rimangono dunque sospesi i capitoli 

110 e 111. 
Capitolo 112, Srada delle Puglie, proposto secondo 

l'ultima appendice in lire 100,331 79. 
possenti, rdatore. E ammessa però dall'appendice 

soltanto nella somma già proposta precedentemente di 
lire 62,211 79, imperocché le lire 38,120 del ponte sul 
Salcetro appartengono al progetto di legge n° 387, e 
sono da tenersi in sospeso sino alla discussione di quel 
progetto di legge. 

presidente II capitolo è dunque approvato nella 
somma di lire 62,211 79. 

Capitolo 113, Strada delle Calabrie, proposto, secondo 
l'ultima appendice, in lire 539,145 97, e dalla Commis-
sione in lire 135,749 76. 

La parola spetta al deputato Doria. 
BOBiA. Le osservazioni fatte ieri dagli onorevoli De-

pretis, Lovìto e Platino, e le confortanti dichiarazioni 
dell'egregio .ministro dei lavori pubblici, di occuparsi 
alacremente di un sistema stradale per fornire le Pro-
vincie che ne difettano, mi esimono dal dovere lunga-
mente fastidire la Camera. 

Si è detto da molti, non si è negato da alcuno che le 
Provincie meridionali sieno senza strade. Non è figura 
rettorica, è verità da prendersi alla lettera, special-
mente per le Calabrie. E strano ! Un paese che in ta-
luni punti non ha oltre 50 chilometri di larghezza, 
che dall'un lato è bagnato dal Ionio che lo mette in 
contatto con l'Oriente, dall'altro, ed a così breve di-
stanza dal Tirreno, e che gli rende facile la comuni-
cazione con l'Occidente, manca di mezzi di comunica-
zione interna. 

Di chi la colpa? Forse di quelle svegliate ed operose 
popolazioni? No, o signori ; consultando le sceniche de-
liberazioni dei nostri antichi Consigli provinciali tro-
verete che ogni anno si reclamava il diritto di aprire, 
persino a spese delle provincie stesse, le vie dai nostri 
bisogni e dai nostri commerci richieste ; ma erano tali 
e tante le calcolate pastoie che ci ordiva l'innormale e 
retrivo Governo,, da far abortire i più tenaci propositi. 

Nè vi sorprenda, o signori; il Governo borbonico era 
ben logico. Separando con una muraglia chínese i suoi 
popoli dal resto del mondo incivilito, loro toglieva, nel 
suo modo di vedere, la possibilità di far paragone tra 
la loro attuale miseria ed il rapido progredire degli 
altri. 

Vietava poi le facili comunicazioni tra comune e co-
mune-, tra villaggio e villaggio, col triste pensiero di 
rendere malagevole il loro scambievole contatto, cal-
colando poter meglio tenerli a freno così disgregati e 
deboli. 

Ed è questo il segreto che spiega il contegno di quelle 
popolazioni. Allorché si persuasero che i Borboni, facili 
a promettere, erano pertinaci nel non attenere, prote-
starono solennemente nel 1820, nel 1844 e 1848, sino a 
che nel 1860 ebbero agio a raccogliersi sotto il vessillo 
dell'unità nazionale, ed infransero il giogo abbonito. 

Sventuratamente finora le masse, che si pascono di 
sensazioni e non d'idee, non hanno veduto nulla di me-
glio ; sono tre anni che in fatto di opere non si è voltata 
una pietra. Mi affidano le assicurazioni del signor 
ministro del ramo che saremo compensati in avvenire 
dell'inerzia passata. 

E come dubitarne ? In quell'angusto spazio fiancheg-
giato da due mari si ha la più estesa zona vegetale che 
può immaginarsi, dall'arancio al pino. La terra uber-
tosa o fertilizzata dai lavacri, che versa Appennino, si 
lascia inculta, poiché il superfluo oltre ai bisogni degli 
indigeni consumatori, se si dovesse trasportare a breve 
distanza, non francherebbe le spese. Ed è un vero mi-
racolo di abnegazione e di patriottismo vedere che si 
paghino le cresciute imposte senza essersi sviluppate le 
naturali ricchezze che vi si ascondono. 

Ed un'opera veramente importante si era chiesta, la 
congiunzione di Monteleone a Catanzaro per la cresta 
delle montagne. A prescindere degl'incalcolabili van-
taggi della comunicazione dei due mari, di quella di 
oltre 100,000 abitanti sparsi alle sponde di essa strada, 
e dei rilevanti mandamenti di Arena, Soriano, Serra, 
Chiaravalle, Gasparina e Squillace, è decisiva una ra-
gione strategico-militare. Mi spiace che l'onorevole mi-
nistro della guerra non segga sul banco, altrimenti 
avrebbe potuto darvi contezza del rapporto all'uopo 
fattogli dall'egregio comandante territoriale delle Ca-
labrie, conte Yialardi. 

Nel disgraziato incidente, ch'ebbe doloroso fine ad 
Aspromonte, qualora le truppe del Governo avessero 
avuto contro, non un buon patriota, ma un nemico, si 
sarebbero trovate in isfavorevole posizione. Essendo 
molti gli sbocchi che si dovean custodire, fu necessità 
di sparpagliarle sovra Tiriolo, Maide e Monteleone sul 
Tirreno, e Catanzaro e molti altri punti sul Ionio. Che 
ne sarebbe avvenuto ? Che le si sarebbero potute combat-
tere alla spicciolata ed in dettaglio, prima che gli sparsi 
drappelli si fossero potuti riunire. Se al contrario la 
strada in disame fosse esistita, bastava che il grosso 
dell' armata difenditrice si fosse postata a cavaliere 
sulle montagne di Serra, e semplici avamposti ai lati, 
spiando le mosse decise del nemico, ci avrebbero dato 
agio ad assalirlo compatti, grossi, trionfanti. Fino a 
che l'Austria accampa al di qua dell'Isonzo, è inevita-
bile una guerra con essa, e tenete per fermo che un di-
versivo nelle Calabrie sarà più che probabile. Per ove 
farete giungere i rinforzi opportuni, che partendo da 
Genova o Napoli, non hanno miglior punto di sbarco 
che a Pizzo ? 

Se altra ragione si volesse, la si avrebbe nella neces-
sità di completare le nostre ferrovie, la di cui costru-
zione è condizione essenziale dell'unità nazionale. In 


